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Libri

Scrittori, giornalisti e  
intellettuali ricordano   
la loro infanzia durante  
il regime comunista 

Lo scorso autunno, in occasio-
ne dei venticinque anni dalla 
caduta del regime comunista, 
il giornalista Ján Simkanic ha 
raccolto nel volume Mé dětství 
v socialismu (La mia infanzia 
sotto il socialismo) una sessan-
tina di memorie della giovi-
nezza di personalità del mon-
do della cultura ceca vissute 
tra gli anni cinquanta e gli anni 
ottanta. Alcuni racconti, come 
quello di una ragazza iglia di 
dissidenti, sono terriicanti. 
Altri invece ricordano con no-
stalgia la vita collettiva e il pia-
cere di vivere e crescere in cit-
tà senza automobili. I contri-
buti sono molto diversi, anche 
se la maggior parte ricorda 

Dalla Repubblica Ceca

Passato tragicomico

Eric Ambler
Viaggio nella paura
Adelphi, 226 pagine, 17 euro 
Uscito nel 1940, è uno dei ro-
manzi più belli di un maestro 
della spy story, di quelli che ci 
hanno aiutato a capire il nove-
cento (innanzitutto la sua sto-
ria politica) insieme a quelli di 
Conrad (L’agente segreto), Mau-
gham (Ashenden) e soprattutto 
Greene: tutti britannici e tutti 
coinvolti prima o poi in attività 
di spionaggio, come un altro 
grande scrittore di questi anni, 
Le Carrè. Colpisce l’intelligen-
za di Ambler ma anche la sua 

eccezionale maestria: terza 
persona (almeno qui), concen-
trazione dell’azione, caratte-
rizzazione formidabile dei per-
sonaggi, inquietudine sulle 
morali a confronto, e un modo 
tutto suo di tenere viva l’atten-
zione del lettore, senza menar-
lo per il naso come è d’uso nel-
la massa della letteratura con-
temporanea, pretestuosa, sco-
piazzante, ruiana. 

Qui un ingegnere britanni-
co umanamente smortino si 
trova preso in una storia più 
grande di lui, a Istanbul e su 
una nave italiana diretta a Ge-

nova. Tra i passeggeri si anni-
dano i suoi potenziali assassini 
e un ambiguo protettore. La 
seconda guerra mondiale è già 
in corso, e il bene e il male so-
no più confusi che mai, soprat-
tutto per chi è trascinato in sto-
rie più grandi di lui.

Letteratura di genere? 
Semplicemente grande lette-
ratura, appassionante e istrut-
tiva (non brutto il ilm che ne 
fu tratto, Terrore sul mar Nero, 
voluto da Orson Welles che vi 
interpretò il capo della polizia 
turca, truccato da somigliare a 
Stalin). u

Il libro Gofredo Foi

Lezioni di storia

Italieni 
I libri italiani letti da un  
corrispondente straniero. 
Questa settimana Salvatore 
Aloïse di Le Monde.

Paola Staccioli
Sebben che siamo donne
DeriveApprodi, 252 pagine,  
16 euro
●●●●●
Sebbene: “Dare un volto e un 
perché a una congiunzione”, 
ecco il senso del libro secondo 
l’autrice. Durante gli anni di 
piombo, “nel commando c’era 
anche una donna” era la tipica 
forma dei giornali per descri-
vere azioni di organizzazioni 
armate di sinistra in cui erano 
coinvolte delle donne. A que-
ste non veniva concessa nem-
meno la dignità di una libera 
scelta perché, nel sentire co-
mune, quelle ragazze, magari 
di “buona famiglia”, prende-
vano le armi o per amore o per 
“cattive conoscenze”. Con 
Sebben che siamo donne Paola 
Staccioli ristabilisce la verità 
attraverso il racconto di vite, 
ideali e motivazioni che spin-
gevano le rivoluzionarie alla 
lotta armata. Dieci storie rico-
struite da cronache, atti giudi-
ziari, ricordi di amici, familiari 
e compagni di militanza. Con 
un tratto comune: la morte co-
me epilogo. Da Mara Cagol, 
fondatrice delle Brigate rosse 
(Br), a Maria Soledad Rosas, la 
giovane anarchica argentina 
suicida nel 1999 mentre era ai 
domiciliari, per inire con Dia-
na Blefari Melazzi, delle nuove 
Br, anche lei suicida in carcere, 
nel 2009. Completano il libro 
un’undicesima storia, con una 
testimonianza di Silvia Baral-
dini, e una ricostruzione dei 
percorsi dei vari gruppi armati 
di sinistra di quegli anni, che 
rende il volume un ottimo 
strumento per approfondire il 
momento storico. 

qualche avvenimento preciso 
dell’invasione della Cecoslo-
vacchia da parte dell’Unione 
Sovietica nel 1968. Le storie 
drammatiche si alternano a 
quelle divertenti e il tono ge-
nerale del libro è tragicomico. 
Al di là delle polemiche che il 
libro, diventato un best seller, 

ha sollevato, Mé dětství v socia-
lismu ha il merito di aver rilan-
ciato e arricchito di sfumature 
un dibattito che può aiutare 
chi non ha conosciuto quel  
periodo a capire più a fondo il 
noioso presente in cui si vive 
oggi. 

Jan Lukavec, iLiteratura

Cultura
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Praga, 1968


